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LE GRANDI REGINE / CATERINA DI RUSSIA
Così la despota tedesca
si fece zarina illuminata
Sposò il cugino Pietro e Io spodestò, usò i suoi numerosi amanti
per il potere, sostenne la Rivoluzione francese e poi la rinnegò

MARIO BERNARDI GUARDI

Chissà se la principessina quin-
dicenne invitata alla corte di Mosca
i19 febbraio 1744, presumeva di ave-
re un destino imperiale...
In ogni caso, parte da quella data

la storia di Sofia Augusta Federica
di Anhalt-Zerbst, nata a Stettino, in
Germania, da Cristiano Augusto, si-
gnore di quel territorio, e da Giovan-
na di Holstein Gottorp, di ancor più
nobile stirpe. E vero che quando So-
fia Agusta diventerà Caterina di Rus-
sia amerà raccontare sorridendo
(ma con il compiacimento di chi co-
nosce bene se stessa...) che no, lei
un grande futuro neppure se lo so-
gnava. Perché era stata allevata per
sposare "qualche principotto del vi-
cinato" e le era stato insegnato
"quanto era necessario a tale sco-
po»

E basta? In una documentata bio-
grafia edita di recente e che ha il
grande merito di farsi leggere come
un avvincente romanzo e di affidar-
si a una cifra stilistica limpida ed
elegante (Caterina di Russia. Il de-
stino grandioso e tragico della za-
rina che guardò al mondo, Saler-
no, pp.544, euro 32), lo storico Mar-
co Natalizi disegna e "argomenta"
uno scenario politico in cui c'è già
chi ha "deciso". E cioè la zarina Eli-
sabetta, figlia di Pietro il Grande,
che ha invitato a corte Sofia e la ma-
dre Giovanna, "in vista di un più
che probabile fidanzamento" con
l'erede imperiale designato: Pietro
Ulrico di Holstein Gottorp, cugino
della principessina da parte mater-
na. Dunque c'è di mezzo un proget-
to matrimoniale e la zarina accoglie
Sofia e Giovanna con tutti gli onori.

BELLA E DETERMINATA

Da parte sua, Sofia, bella, alta, ca-
pelli neri, profilo purissimo, "fa di
tutto pur di soddisfa-
re ogni aspettativa".
In particolare, mostra
diligenza nel suo im-
pegno ad accostarsi
alla religione ortodos-
sa, anche a costo di
spiacere alla madre:
se è previsto che si
converta, abbando-
nando il luteranesi-
mo, meglio darsi subi-
to da fare. Più cocciu-
to nella sua fede prote-
stante si mostra il cu-
gino/fidanzato che a
Sofia appare "molto
infantile e ben poco preoccupato
del paese che era destinato a gover-
nare". Lei, invece...

Già, lei, invece, evidenzia subito
carattere e determinazione. Supera-
to infatti lo scoglio di una brutta infe-
zione polmonare che la colpisce un
mese dopo il suo arrivo e che viene
curata a colpi di salassi (quattro vol-
te al giorno), Sofia accetta di buon
grado di essere "rieducata". Come
scrive Natalizi, si applica allo studio
della lingua russa, ragiona di filoso-
fia, arte e letteratura con i suoi mae-
stri, tutti di valore, fa, in una pubbli-
ca cerimonia, la sua dichiarazione
di fede ortodossa, accetta il nuovo
nome che la zarina le impone: Cate-

rina, Ekaterina in rus-
so.
I129 giugno 1744 ha

luogo, "nella cattedra-
le dell'Assunzione del
Cremlino, dove gli zar
russi vengono incoro-
nati", il fidanzamento

ufficiale con Pietro. In-
fine, i121 agosto 1745,
gran corteo nuziale
sulla Prospettive Nev-
skij, dal Palazzo d'In-
vemo alla Cattedrale
della Nostra Signora
di Kazan. Alle dieci di
sera, Caterina è a let-
to, in trepida attesa. Ma Pietro sta
facendo bisboccia per conto suo. E
quando la raggiunge a notte fonda,
si addormenta di schianto.
E da qui che si scatenano i poten-

ti/prepotenti appetiti sessuali di Ca-
terina? Perché se lui ha un'amante,
lei ne collezionerà diversi: da Salty-
kov a Poniatowski passando per Po-
tëmkin. Tutti prestigiosi collaborato-

ri e impareggiabili stalloni tra le len-
zuola, ma soprattutto strumenti per
raggiungere degli obiettivi.

I LIMITI DI PIETRO

Le leggende, a tal proposito, non
si contano. E la storia fa fatica a dige-
rirle e a rielaborarle. Tanto più
quando si ragiona del "lontano" e
del "profondo", dunque di quella
Russia che da subito Caterina, prag-
matica e carismatica, vede "sua":
un paese sterminato da far cresce-
re, dandogli tutta la "modernità" di
cui ha bisogno, ma evitando di farlo
precipitare nel caos.
Già dal 1762, quando muore Eli-

sabetta, e sale al trono l'erede desi-
gnato, col nome di Pietro III, Cateri-
na ha ben chiari i "limiti" del consor-
te. Il quale non è l'isterico avvinazza-
to dipinto da tanta storiografia, ma
un uomo che vorrebbe emulare Fe-
derico il Grande e cerca di attomiar-
si di una classe dirigente di buon
livello. Ma la Russia ha bisogno di
altro. Di che cosa? Caterina proba-
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bilmente non è estranea agli intri-
ghi politici che vedono l'uccisione
del consorte a sei mesi dall'ascesa
al trono e dunque la propria irresi-
stibile ascesa di "despota illumina-
ta". Non è estranea perché confusa-
mente intuisce il "destino" della
Russia, che ha "a che fare" con l'Eu-
ropa e con il mondo islamico, ma
se ne deve guardare per non esser-
ne sommersa. Così la vedremo im-
pegnata a difendere l'assetto politi-
co del Paese e a favorirne l'espansio-
ne, attraverso i rapporti con la Polo-
nia e con il mondo slavo, le conqui-
ste dei territori appar-
tenuti agli Ottomani,
l'occupazione della
Crimea in seguito alle
guerre russo-turche,
l'inizio della colonizza-
zione dell'Alaska, i no-
di della questione
ucraina. Un "paesag-
gio" frastagliato nella
sua dimensione geo-
politica. Caterina, a
metà Settecento, e gra-
zie all'aiuto di consi-
glieri, ministri e aman-
ti, che fiutano in lei in-
tenti politici d'alto
spessore gioca le sue carte in nome
dell'ortodossia cristiana, che riven-
dicherà sempre come linea-guida.
Insieme all'apertura "illuminata" al
progresso.
Del suo regno vanno ricordate

grandi riforme costituzionali come
lo statuto per l'amministrazione dei

IL MARITO
Quando Pietro III va
al potere, Caterina
ha ben chiari i limiti
del consorte

governatori nel 1775 e la carta della
nobiltà e quella delle città dieci an-

ni dopo, nonché l'intenso fervore in-
tellettuale propiziato dall'istituzio-
ne di organismi culturali e accade-
mici, dall'impulso dato all'editoria
ecc..

LA VERGOGNA

Si cambia, dunque, ma fino a un
certo punto. Perché la vergogna del-
la servitù della gleba non viene eli-
minata, i poveri soffrono la fame, le
etnie minoritarie non vengono tute-
late e scoppiano rivolte come quel-
la guidata, tra i11773 e i11775, da un
fascinoso "zar" dei contadini come
Pugacëv (tutto da vedere, a questo
proposito, il film La tempesta diret-
to nel 1958 da Alberto Lattuada, ispi-
rato al romanzo La figlia del capita-
no di Puskin e interpretato da un
Van Heflin in stato di grazia nella
rappresentazione del barbuto ange-
lo rivoluzionario). Di volta in volta,
Caterina "si apre" ai tempi nuovi e
"si chiude" quando teme che possa-
no insidiare e travolgere il già preca-
rio "equilibrio" russo, tessuto di mil-
le realtà politiche, sociali, culturali
in contrasto tra loro. Per tempera-
mento, ha caro l'azzardo, ma non
tanto che sconfini nella dissacrazio-
ne. Despota illuminata? Certo, e sul-
le sue simpatie per gli enciclopedi-
sti, sui suoi rapporti con D'Alem-
bert, sulla sua corrispondenza con
Voltaire, sull'invito a corte rivolto a

UN AMANTE
Grigorij Potëmkin
fu uno dei tanti che
la zarina usò per i
suoi scopi politici

Jean-Jacques Rousseau (che però ri-
fiuta), sull'acquisto della biblioteca
di Diderot, con la concessione
dell'usufrutto al grande intellettua-
le accolto a Pietroburgo, fiumi di pa-
role hanno scorso e continuano a
scorrere.
Ma nel 1789 la Rivoluzione Fran-

cese provoca nella zarina non poca
inquietudine. Ci sono in giro troppi
massoni (anche suo figlio, lo zar
Paolo- che detesta la madre- è un
affiliato alla setta?). E andata a ruba

la Gazzetta di San Pie-
troburgo con la "Di-
chiarazione dei diritti
dell'uomo". No, non
va. E dopo i massacri
del 1792, la Triade ri-
voluzionaria - Liber-
té, Egalité, Fraternité
- è per la zarina puro
onore. Lei, che aveva
guardato con malcela-
ta soddisfazione ai
guai di quell'antipati-
ca di Maria Antoniet-
ta, ora chiude con Illu-
minismo e dintorni.
Tra patimenti e rim-

pianti, la sua vita ha termine nel
1796. In un luogo emblematico: il
Palazzo d'Invemo di San Pietrobur-
go, costruito su progetto dell'archi-
tetto italiano Bartolomeo Rastrelli,
per la gloria di zar e zarine, come la
grande Caterina, e che poi si cari-
cherà, con la Rivoluzione del 1917,
di ben altra, drammatica storia.
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II ritratto di Caterina di Russia, detta la Grande (Stettin, 1729-Pushkin,1796) dí un autore sconosciuto (Getty)
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Così la despota tedesca
fece zarina illunti ata
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